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La riunione dal prefetto Melchiorre Fallica

Tutto però deve essere fatto in fretta, il 17 settembre c’è l’udienza dinanzi al giudice fallimentare

Vallecrati, a caccia di alternative
Perugini e Oliverio scrivono a Loiero sulla «necessità di superare l’attuale sistema»
Il presidente della Provincia
diCosenza, MarioOliverio,e
il presidente del Consorzio
Valle Crati, Salvatore Peru-
gini, sindaco di Cosenza,
hanno indirizzato al presi-
dente della Giunta regiona-
le, Agazio Loiero, e al Com-
missario per l’Emergenza ri-
fiuti una lettera in cui si chie-
de “un incontro urgente sui
problemi legati agli impian-
ti di smaltimento e alla rac-
colta dei rifiuti all’interno
del Consorzio e, più comples-
sivamente, di tutta la provin-
cia”.

Già ieri i sindaci del Con-
sorzio avevano inviatoun te-
legramma urgente al presi-
dente, dopo l’iniziativa della
Procura della Repubblica di
Cosenza dipresentare istan-
za di fallimento della società,
avevano inviato un tele-
gramma urgente al Gover-
natore, adesso scrivono una
lettera dal contenuto più po-
litico.

«La gravità della situazio-
ne - proseguono Oliverio e
Perugini - piùvolte portata a
conoscenza degli organi isti-
tuzionali competenti, ri-
schia concretamente di crea-
re situazioni di allarme e di
emergenza sociale ed am-
bientale anche allaluce della
recente convocazione della
Vallecrati Spa dinanzi al
Giudice fallimentare del tri-
bunale di Cosenza, fissata
per il 17 settembre 2009».

Non è ben chiaro quale
obiettivo perseguono i due,
visto che la Vallecrati al mo-
mento appare un’azienda de-
cisamentedecotta. Lodice la
relazione del perito della
Procura, che parla di costi
fissi vicini al 60% del fattura-
to, fatturato che la Vallecrati
non riesce fra l’altro nemme-
no ad incassare per la moro-
sità cronica deiComuni soci.
Proprio queste circostanze,
appurate anche dalle indagi-
ni della Guardia di Finanza,
hanno indotto il procuratore
aggiunto Domenico Airoma
a presentare l’istanza di falli-
mento. Una iniziativa origi-
nale quella della Procura,

nel senso che è la prima volta
che viene effettuata, ma ine-
vitabile visto il quadro eco-
nomico dell’azienda, l’inte -
resse pubblico per il servizio
offertoe alcunesituazionidi
conflitto di interessi interne
alla società dove molti soci
sono nello stesso tempo for-
nitorie creditori.Ovviamen-
te i giudici cosentini non tifa-
no per il fallimento, ma biso-
gnerà portare all’udienza
del 17 unpiano industriale e
un conto economico credibi-
le. Il problema è che si è fatto
accanimento terapeutico
per circa un anno. A tutte le
riunioni che si sono succe-
dute al Consorzio erano pre-
senti sempre una decina di
sindaci sui 43 che compon-
gono la società. DIfficile tro-
vare soluzioni di lunga dura-
ta in questasituazione, piut-

Oggi nuovo vertice tra Aterp, Comune e parroco per la vicenda del palazzo sul campetto

«San Giuseppe come San Francesco»
Un’interrogazione al sindaco chiede interventi come per la chiesa di via Popilia

tosto siè persopraticamente
un anno fra rinviii, soluzioni
tampone e discussioni inuti-
li. Perugini che si è speso
molto, mettendoci la faccia
come presidente del Consor-
zio, non è riuscito a portare
in salvo una barca che faceva
acquadatutte leparti.Ades-
so bisogna agire e farlo in
fretta, mentrese sifosse pre-
so atto della situazione già
un anno fa forse questa si-
tuazione poteva essere go-
vernata in maniera più age-
vole e con maggiore calama.
Adesso nemmeno Perugini
sembra credere più di tanto
alla possibilità/necessità di
salvare la società mista. «Il
nostro dichiarato obiettivo -
si leggenella letteraaLoiero
- è quello di garantire l’effi -
cienza dei servizi ai cittadini
e di tutelare i livelli occupa-

zionali evidenziando la gra-
ve situazione finanziaria in
cuiversano iComunie lane-
cessità di superare l'attuale
sistema che, all’interno del
Consorzio e più complessi-
vamente in tutta la provincia
di Cosenza, ha denotato i li-
miti e le lacune delle società
miste». Un concetto questo
cheil sindacoha ribaditoan-
che ieri in consiglio comuna-
le quando ha parlato di «va-
lutare il superamento
dell’attuale sistema» e della
necessità di «creare nuovi
soggetti per dare più auto-
nomia ai Comuni».

Ilproblema adessoètrova-
re la soluzione che garanti-
sca i cittadini (che pagano le
tasse e vogliono la città puli-
ta) e i lavoratori (che hanno il
sacrosanto diritto a ricevere
regolarmente lo stipendio).

SAN Giuseppe non può essere da meno di San
Francesco. Gli inquilini delle sfere celesti, in
ogni caso, non c’entrano: la questione è tutta
legata alle parrocchie cosentine. Anzi, è legata
alla politica urbanistica cittadina, che finisce
col condizionare le attività pastorali e sociali
delle comunità ecclesiali. A Serra Spiga, per
esempio, i fedeli della parrocchia di San Giu-
seppe aspettano ancora di capire se il campetto
che è stato costruito dai volontari del quartiere
e sul quale giocano i ragazzi, potrà sopravvi-

vere allanascita dell’ennesimo
fabbricato. L’Aterp, che è pro-
prietaria del suolo, ha deciso di
realizzare proprio in quel sito
una nuova palazzina popolare.
«Non ci sono posti alternativi»
hanno rilevato, dopo una pri-
ma analisi, gli uffici tecnici del
Comune. Il sindaco, in realtà,
non ha ancora firmato la con-
cessione edilizia e, fanno sape-
re da Palazzo dei Bruzi, non lo

farà finché non saranno valutate tutte le pos-
sibili alternative alla decisione di sottrarre
quegli spazi alle attività pastorali. E proprio
ieri, in un’interrogazione presentata dal capo-
gruppo consiliare dell’Udc, Sergio Nucci, e
dalla consigliere del gruppo misto Carmensi-
ta Furlano, è stata fatta avanti una nuova idea:
la concessione per il nascente fabbricato Aterp
di un nuovo suolo da scegliere tra quelli comu-
nali, ricalcando quanto lo stesso Perugini ha
annunciato di voler fare per venire incontro
alle esigenze della parrocchia di San France-
sco di Paola, alle prese con il problema dell’in -
dividuazione di un lotto sul quale far sorgere
la nuova chiesa.

I due consiglieri, nella loro premessa, trat-
tandosi diun problema che incrocia la religio-
ne cattolica, usano una metafora evangelica,
sottolineando che «della vicenda, non del tutto
chiara, l’Amministrazione ha pilatescamente
deciso di lavarsene le mani non verificando
possibilità alternative all’intervento ed elu-
dendo una forte richiesta che proviene pro-

prio dalla comunità locale di fedeli e non». E
che la vicenda non sia del tutto chiara lo rile-
vano anche le carte raccolte dal consigliere cir-
coscrizionale, Massimiliano D’Acri. La storia
del terreno sul quale sorge la chiesa di San
Giuseppe è partita infatti negli anni ‘70 ed è an-
data avanti attraverso delibere contrastanti
delle diverse giunte comunali, che non hanno
mai formalizzato i termini dell’accordo inizia-
le con il quale erano stati concessi settemila
metri quadrati per le attività pastorali della
parrocchia. Un aspetto, questo, che rende an-
cora più spinosa la questione, al pari dell’ur -
genza, che comunque è riconosciuta da tutti,
di costruire quelle case popolari per le quali è
stato pure intercettato un finanziamento re-
gionale.

Stamattina è previsto un incontro delicato
in questo senso: attorno allo stesso tavolo ci sa-
ranno Aterp, ufficio tecnico del Comune, par-
roco e rappresentanti delquartiere, tra i quali
Massimiliano D’Acri e il consigliere provin-
ciale Massimo Lo Gullo.

«Si trovi
un suolo
comunale
per l’edificio»


